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Ippica, Dettori
a Capannelle
per il premio Roma
LanfrancoFrankie Dettori è il
favorito della riunione di
galoppo inprogramma
domenicaa Capannelle, che ha
come corsa principale il Premio
Roma, la più importante (G. 1)
della stagione. Il jockey anglo-
italianomonterà Santillana (Gb)
(2000 m con 1 miliardo di
premi): 10 purosangue al via,
oltreagli inglesi Taipan e Deliah,
gli italiani Rio Napo, Risiat e Toto
Le Moko. (Ansa).

Ginnastica
Chechi e Crisci
star agli «italiani»
Roberto Galli eAdriana Crisci
difenderanno oggi ai
Campionati italiani assoluti di
ginnastica artistica a Bologna, il
titolo conquistato lo scorso anno
a Varazze. Alla 71a edizione
maschile (59a femminile)
prenderà parte, agli anelli,
anche Yuri Chechi. A Galli
contenderanno il titolo
Giovanni D’Innocenzo e Sergio
Luini, mentre Martina Bremini
fida Adriana Crisci. (Ansa).

F1, per Schumacher
in vista multa
da 500 milioni
Una condanna con multa di
almeno 500 milionie, forse,5
puntidi penalizzazioneper la
prossima stagione. È quanto
starebbe preparando la Fia nei
confrontidi Michael
Schumacher per l’urto con
Villeneuvea Jerez. Lo scrive il
tedesco Bild citandoun non
precisato funzionario della stessa
Federazione internazionale. Il
giudizio verràemesso martedì
11.11a Londra. (Ansa).

Sollevamento pesi
150 atleti
ai tricolori assoluti
Si svolgonooggie domani aBari i
campionati italiani assoluti di
sollevamento pesi cui
partecipano150 atleti di 50
società. Spostanzioso
l’incrementodella
partecipazione femminile, salita
a 60 ragazze. Unico azzurro
assente Scarantino mentre
l’attesadel ct Zanetti e
soprattutto rivoltaal massimo
Moreno De Boer, atleta ingrado
di competere coi talentidell’Est.

Pais

Rugby. A Bologna gli azzurri di Coste affrontano il Sudafrica campione del mondo

Italia, altro esame
Ecco gli Springboks

BASKET

È seguito
in tivvù
quanto
il calcio

Jeff Haynes/Ansa

BOXE MONDIALE

Il «reverendo» Holyfield
va a caccia di rivincite
contro Moorer, il pigro
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BOLOGNA. Due incontri in 24 mesi
con gli Springboks campioni del
mondo non sono un fatto sensazio-
nale, ma il distintivo all’occhiello di
un’evoluzione crescente dell’ovale
azzurro plasmato dal tecnico france-
se Georges Coste, riconosciuta dagli
osservatori internazionali. E se più
delle parole, contano i fatti, un fatto
indiscusso è la presenza oggi al Dal-
l’Ara per Italia-Sudafrica del presi-
dentedell’InternationalBoard, ilgal-
lese Vernon Pugh, ad una settimana
dall’annuncio dell’ingresso dell’Ita-
lia nel Cinque Nazioni nel Duemila.
Una presenza che travalica ladimen-
sione simbolica. Vernon Pugh non è
solo un amico dell’Italia, ma un per-
sonaggio che sta spendendo il suo
creditopersgessarelefrontieredelru-
gby anglosassone, sensibile a conser-
vare più che a promuovere nuovi
esperimenti se non sono assicurati
adeguatiritornieconomici...

Ma Vernon Pugh è soprattutto il
vero padrone di casa di quel Galles
che nel ‘99 ospiterà la prossima edi-
zione dei campionati del mondo.
Dunque, relazioni e scambi politici
con una nazione emergente non so-
nosoloundiritto,maancheundove-
re.L’ItaliacheaffrontagliSpringboks
(in fase di rifondazione rispetto al
’95), dopo averli messi alla frustra il
12 novembre del ‘95 negli ottanta
minuti giocati all’Olimpico di Roma
(20a41 il risultato finale), èunasorta
di free-climber dell’Olimpo rugbisti-
co, un arrampicatore liberocapacedi
imprese straordinarie, di imporsi a
Dublino sull’Irlanda come a Greno-
ble su una Francia fresca vincitrice
con un Grande slam del Cinque Na-
zioni. Franche vittorie che hanno
collocatol’Italia,secondoilsuopresi-
dente federaleGiancarloDondi, «dal
60al100postonellaclassificadellena-
zionali più forti del mondo e con po-
tenzialità dal 50 al 20 posto nel futuro
campionatodelSeiNazioni». Insom-
ma, successi con l’iniziale maiuscola
che divaricano ancora di più la forbi-
cetraleambizionidellanazionaleela
dimensione delle società, all’interno
di unmovimento che faticaa trovare
il suo giusto equilibrio e perenne-
mente diviso da lotte campanilisti-
che la cui eco menoma lo stesso club

Italia, denuncia Dondi. Dura la sua
requisitoria: «Purtroppo l’ambiente
non è sempre reattivo al 100 per cen-
to. Anzi. Vi prevalgono ancora pro-
vincialismo e miopia se neppure la
crisi economica del Coni unita alla
disaffezione degli sponsor e via di-
scorrendo, riesce a far puntare sulla
crescitadellanazionale. Invece,acca-
de esattamente il contrario. Alcuni
club cui avevamo dato l’incarico di
vendereibigliettinelleloroareediin-
fluenza, se ne sono disinteressati,
non avendo nessun giocatore tra i
convocati...». Siamo alle solite, pic-
cole beghe di cortile reclamizzate al
diapasonper increspare leacquepro-
prionelmomentoincui ilmovimen-
to ha un disperatobisogno,prosegue
Dondi, «del pubblico sugli spalti, più
che dei risultati». Infine, dall’archi-
viodiItalia-Sudafrica,piùcheiprece-
denti, fanno notizie i forfait. Storico
quello del dicembre 1974, con il Su-
dafrica espulso quattro anni prima
dalCio.All’epoca,nonostante lepre-
se di posizione dello sport italiano
sull’apartheid (il 21 settembre del
‘74,ilpadre-padronedelConi,Giulio
Onesti, informò le federazioni sull’o-
rientamento politico), sembrava che
l’orizzonte fosse sgombro da minac-
ciosenubidestinataa turbare l’atteso
evento: due partite il 7 e l’11, a Trevi-
so e a Brescia, contro gli Springboks,
reduci da una tournée in Francia. In-
vece, gli accordi sottoscritti dal pre-
decessore dell’allora presidente Ma-
rio Martone, vennero giustamente
sconfessati, anche se in ritardo e solo
al termine di tempestosediscussioni,
come sarebbe ancora accaduto allo
sport italiano recalcitrante a coniu-
gare il suo essere con i diritti umani e
politici.Leformazioni:
Italia: Pertile, Vaccari, Stoica, Fran-
cescato, Marcello Cuttitta, Domin-
guez, Troncon, Gardner, Sgorlon,
Giovanelli, Croci, Checchinato,
Properzi, Orlandi, Massimo Cuttit-
ta.
Sudafrica: Swart, Small, Snyman,
Muir, Rossouw, Honiball, Van der
Westhuizen, Teichmann, Venter,
Erasmus, Otto, Andrews, Garvey,
Dalton, Du Randt.

Michele Ruggiero

BOLOGNA. Nell’anno nero della
televisione c’è un programma che
tira: è il basket. La mezz’ora di par-
tita che Raidue manda in onda la
domenica pomeriggio ha ormai
raggiuntounosharemedio(laper-
centuale di tv accese sintonizzate
sulla trasmissione) dell’8,73 per
cento. Ossia poco meno di quanto
due anni fa totalizzasse la sintesi
dellaserieAdicalcionellastessafa-
scia oraria. L’ha annunciato ieri
pomeriggio il presidente della Le-
ga basket Rovati, segnalando la
concomitante crescita di spettato-
ri (4026dimedia,più8percento)e
abbonamenti (46.308, più 20,1
per cento). E che la pallacanestro
siaormaiun’ancoradisalvezzaper
palinsesti in difficoltà lo si evince
anche dall’imminente accordo
con Tmc2: la Lega produrrà la ri-
presa di un posticipodomenicale -
ore20.30 - cheandràinondaindi-
retta. Icontraentisispartirannogli
introiti pubblicitari, permettendo
un doppio guadagno: per la tv di
Cecchi Gori (dagli spot, appunto)
eperlesocietàdibasket,cherispet-
to al vecchio accordo con Telepiù
si gioveranno di una seconda par-
tita “in chiaro”. «Il boom del ba-
sket in televisione - ha detto Rova-
ti, al termine dell’Assemblea di Le-
ga - è dovuto ad alcune concomi-
tanzeazzeccate.Intantolasceltadi
nonruotarepiùtuttelesocietà,ma
di mandare in onda le partite og-
gettivamente più interessanti. Poi
l’approccio diverso alla ripresa de-
gli incontri. L’innesto di Alberto
Buccicometelecronistadisuppor-
to, infine, ha creato un modo me-
noconvenzionale di vivere l’avve-
nimento. Per questo gli abbiamo
chiesto di collaborare con la Lega
perlagestionedellerelazioniester-
ne.Hamolteidee.Certo,selochia-
ma il Barcellona con una maxi-of-
ferta...». L’ex allenatore della Kin-
der ha dall’inizio dell’annata ago-
nisticaaffiancatoFrancoLauronel
commento della partita, sosti-
tuendo l’accoppiata Brigitte Niel-
sen-Mario De Sisti della passata
stagione.

Lu. Bo.

Con qualche centimetro di orec-
chio inmenoetanta sicurezzainpiù,
Evander Holyfield torna a danzare
sul quadrato mondiale. Questa not-
te, nella solita atmosfera alogena di
Las Vegas, a 35 anni metterà nuova-
mente in gioco se stesso, il suofuturo
- sogna di diventare unico campione
di categoria a sigle unificate - ma an-
cheunapartedelpassatodacancella-
re.

A sfidare il «reverendo» della boxe
che loscorso giugnooscurò ilmitodi
Tyson «the devil» conservando il ti-
tolo dei massimi Wba, è tale Michael
Moorer,campioneIbfeunicopugile,
oltre Bowe, ad averlo battuto anche
se non in maniera molto convincen-
te (uno dei giudici non tenne conto
di un atterramento inflitto dal cam-
pione del mondo) nell’aprile del ‘94.
Lasfida,pubblicizzatacomel’ennesi-
ma «revenge» (vendetta) della storia
della boxe pare non gonfiare le ta-
sche degli organizzatori (ma non
quelle di Holyfield che incasserà co-
munque non meno di 20 milioni di
dollari rispettoagli8dell’avversario):
ildevotoEvandernonhamaiinfiam-
mato le follee il trentennediDenver,
mancino dall’allungo velenoso, è
considerato pugile soporifero, pigro
e per questo insidioso e imprevedibi-
le. «Preferisco la boxe guerrieradiTy-
son, con lui rendo meglio e mi sento
un invincibile» ha dichiarato Holy-
field che pur partendo da netto favo-
ritononnascondeunacertatensione
quando, ostentando esagerata sicu-
rezza, tenta di fotografare il match.
«Basta colpire per primo, i mancini
non mi fanno paura, hanno due
bracciacomeme.Quelgiornocontro
Mooreravevounaspallamalconciae
lagiuriamifeceunosgarbo.Oraètut-
to molto diverso. Dopo Tyson mi

sentopiù fortediquandoeropiùgio-
vane».

Ma chi è Moorer, trentanovevitto-
rie di cui trentuno prima del limite e
un unico passo falso, l’infamante ko
inflitto da Foreman al decimo
round? Allenato dai migliori coach
del mondo, da Emmanuel Stewart,
da George Benton a Kou Duva, Mi-
chael è capace di tutto, colpi magi-
strali e preoccupanti blackout men-
tali,difendeinguardia sinistramaha
nel destro, chiave di lettura del
match di tre anni fa, il suo colpo
”omicida”.«L’hogiàbattutounavol-
ta Evander, ci sarà anche la seconda»
ha giurato ai suoi scommettitori (po-
chiinverità)Moorercheisuoiexalle-
natoridefinisconoilpugilechepiùdi
ogni altro al mondo prova taledisgu-
sto per il suo sport. Nonva a caccia di
media, sta lontanodaimicrofoni, so-
stanzialmente non fa e non vuole fa-
re notizia. I soldi prima di ogni cosae
questa volta anche tanta gloria in
più: il match di stasera consente al
vincitore di avere almeno tre quarti
di titolo assoluto: è infatti il passo de-
cisivoverso lariunificazioneedicon-
seguenza, verso la credibilità di una
sport dominato per decenni dall’a-
narchiadellesigle.

Holyfield (34 vittorie e tre sconfit-
te)hainmentedisfidareall’iniziodel
prossimoanno, ilbritannicoLennox
Lewis per «omologare» i titoli mon-
diali dei massimi. Ma prima c’è Moo-
rer, uno strano tipo dall’atteggia-
mentosempresvogliatocheagli inizi
degli anni ‘90, da onesto medio-leg-
gero (fu campione del mondo) «in-
grassò» improvvisamente di venti
chili. «Piùpesipiùguadagni»raccon-
tòagliamici.

Luca Masotto Il capitano della nazionale italiana Massimo Cuttitta Ansa


